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Benessere e disabilità: quale il ruolo dello psicologo? (di Katia Caravello)
  Relazione tenuta al Convegno Nazionale Cnop «Psicologo: un professionista moderno al servizio del Paese» (Roma, 20 giugno 2019)

  Le persone con disabilità sono innanzitutto persone e, come tali, si trovano ad affrontare le difficoltà e i problemi di qualsiasi individuo e non necessariamente essi sono direttamente connessi alla condizione di disabilità con la quale convivono quotidianamente. Nonostante tutto ciò, però, è innegabile che la disabilità ponga le persone di fronte ad ostacoli peculiari e che ciò influisca negativamente sul loro benessere psicologico. In questo contesto, quale ruolo ha lo psicologo?

  Il primo passo è sicuramente quello di lavorare sul piano individuale. È infatti fondamentale che la persona si percepisca in maniera positiva - quindi abbia una buona autostima - e che senta di avere il potere di decidere della sua vita (senso di autodeterminazione). Coloro che hanno una disabilità spesso soffrono, tra l'altro, perché si sentono di non essere in grado, o di non essere più in grado, in caso di disabilità acquisita, di svolgere le normali attività della vita quotidiana. Con il tempo tale sofferenza si trasforma in senso di inutilità e fa sì che la persona diventi sempre più dipendente dagli altri. Promuovere l'autonomia delle persone con disabilità è quindi un passaggio fondamentale per innescare un circolo virtuoso, che abbia una ricaduta positiva sull'autostima e, quindi, sul benessere della persona. Fornire all'individuo gli strumenti e le capacità per divenire quanto più possibile autonomo non è diretto compito dello psicologo - i corsi abilitativi e riabilitativi che hanno tale scopo sono tenuti da tecnici specificamente formati (ad esempio istruttori di Orientamento e Mobilità e di Autonomia Personale e Domestica) - quello che egli può fare è affiancare l'operatore specializzato ed accompagnare la persona lungo tutto il percorso, sostenendolo nei momenti di maggiore difficoltà ed aiutandolo ad esplorare ed elaborare i vissuti emotivi da esso suscitati. I percorsi abilitativi e riabilitativi, però, possono avere pienamente successo solo se a priori la persona ha accettato la propria condizione di disabilità e i limiti da essa derivanti. Nonostante tutto l'impegno dell'individuo e di chi lo circonda, non tutte le limitazioni conseguenti ad un'invalidità sono superabili ed ignorare questo fatto non fa bene a nessuno (persona con disabilità in primis), l'impegno e la forza di volontà non sono sempre sufficienti per superare qualunque ostacolo, quanto meno non nella stessa misura e con le stesse modalità di tutti gli altri. Se non si parte da questo presupposto, il rischio è che la persona con disabilità si concentri su ciò che non può fare o non può più fare, ignorando i benefici derivanti dai risultati raggiunti grazie ai corsi frequentati. Lo psicologo ha il delicato compito di accompagnare la persona in questo processo di accettazione, passaggio difficile, sia in presenza di disabilità congenita che acquisita, ma che abbiamo visto quanto sia determinante per avere una buona qualità di vita.

  Ma lavorare solo con la persona con disabilità non è sufficiente... bisogna intervenire sul contesto. È ormai consolidata a livello internazionale l'idea della disabilità come frutto dell'interazione tra le condizioni di salute dell'individuo e l'ambiente fisico e relazionale in cui egli vive. Abbiamo detto che il punto di partenza per giungere al successo di qualsiasi tipo di intervento è l'accettazione da parte della persona della propria condizione di disabilità, ma ciò non è sufficiente a garantire il suo stato di benessere psicologico: perché ciò si verifichi è indispensabile che anche chi lo circonda - soprattutto genitori e familiari - lo accettino. L'eccessiva ansia per l'incolumità e la conseguente iperprotettività di un genitore nei confronti di un figlio o di una figlia con disabilità, facilmente, porterà ad impedire a quest'ultimi di fare delle esperienze in autonomia e persino di mettere in pratica le abilità e le capacità acquisite nei percorsi riabilitativi. Non è difficile comprendere come ciò renda tutto più faticoso al ragazzo o alla ragazza che, anche a costo di tanto sforzo, vuole diventare autonomo e staccarsi dalla sua famiglia per crescere insieme ai propri coetanei. In casi estremi, questo atteggiamento genitoriale ha come esito l'inibizione totale del desiderio di far da sé... sempre ammesso che tale desiderio abbia avuto la possibilità di farsi strada nella mente dell'adolescente... perché purtroppo questo non sempre accade. Le ragioni alla base di questo comportamento da parte dei genitori possono essere molteplici, una delle più frequenti è il senso di colpa - nella quasi totalità dei casi del tutto ingiustificato - che fa sì che i padri, ma soprattutto le madri, siano indotti ad evitare al figlio qualsiasi situazione che gli comporti fatica o che gli faccia correre anche un minimo rischio... senza ovviamente rendersi conto di quanto ciò provochi più danni che benefici. Lo psicologo deve quindi creare un'alleanza anche con i genitori e la famiglia in generale - fratelli e sorelle compresi - per far sì che essi abbiano la possibilità di esplorare i propri vissuti in relazione alla disabilità del proprio figlio o familiare, arrivando ad accettarla e a superare le proprie ansie e paure. Un lavoro a questo livello è importante per promuovere il benessere delle persone con disabilità tanto quanto il lavoro con la persona stessa... anzi, in taluni casi anche di più perché non è infrequente che riescano ad accettare la propria disabilità, ed avere una vita soddisfacente, più facilmente i diretti interessati rispetto a coloro che li circondano. Lo stesso discorso vale quando la disabilità insorge in età adulta o anziana e sono i figli od altri familiari ad essere iperprotettivi o iperansiosi. In tutti questi casi, lo psicologo deve aiutare i familiari, non solo a elaborare i propri vissuti interiori, ma anche a vedere il proprio figlio, genitore o congiunto in genere, innanzitutto come una persona e considerare la disabilità solo come una delle caratteristiche che lo contraddistinguono... non l'unico elemento che lo definisce.

  Sino ad ora mi sono riferita alle persone con disabilità nel ruolo di clienti-pazienti, ma prima di concludere vorrei soffermarmi brevemente sull'eventualità in cui sia il terapeuta, o anche il terapeuta, ad avere una disabilità, magari proprio la stessa del proprio cliente-paziente. Cosa accade in questo caso?
  Condividere la condizione di disabilità è sicuramente un valore aggiunto perché consente di comprendere maggiormente ciò che il nostro cliente ci sta portando, ma è anche un rischio da tenere ben presente. Se è pur vero che con qualsiasi cliente c'è il rischio di farsi coinvolgere emotivamente e di confondere i propri sentimenti ed emozioni con i suoi, quando si condivide la stessa condizione di vita, il rischio aumenta esponenzialmente. Utilizzando la terminologia di Carl Rogers, è più che mai importante in questi casi essere congruenti e fare buon uso della trasparenza. In parole semplici, è importante essere in contatto con i propri sentimenti per saperli distinguere da quelli del proprio cliente e, quando si ritiene funzionale condividere con lui un pezzo della propria esperienza di vita, limitarsi a far riferimento a questioni ormai chiuse, che non rappresentano ferite aperte... altrimenti il rischio è quello di uscire dal ruolo di terapeuta e di sconfinare in quello amicale o di consulente alla pari, perdendo la conduzione del colloquio. Nell'Approccio Centrato sulla Persona di Carl Rogers, non si usa il termine «paziente», ma quello di «cliente». La consulenza alla pari è una tipologia di intervento valido, ma diverso dalla consulenza psicologica o dalla psicoterapia, con setting ed obiettivi differenti, ed è importante non fare confusione tra di esse; un tipo di intervento non esclude l'altro, ma devono essere portati avanti in spazi e tempi distinti.
Katia Caravello
Un viaggio nel cuore della dimensione umana (di Fernando Torrente)
  «Love is blind - Blind for love, Opera - Opere» mostra dell'artista Caroline Lépinay

  Raccontare in poche righe come è nata la mostra «Love is blind - Blind for love, Opera - Opere» dell'artista Caroline Lépinay che si potrà visitare a Venezia negli spazi di uno storico palazzo veneziano sul Canal Grande fino al 29 settembre e il pensiero che ha guidato l'artista nella realizzazione di questo percorso multisensoriale non è impresa semplice. Proverò, quindi ad evidenziare, utilizzando le stesse parole dell'artista, solo alcuni punti che mi sembrano importanti per comprenderne la genesi e lo spirito. Lascerò, invece, il compito di descrivere in modo più dettagliato la mostra alle due guide non vedenti dell'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti di Venezia Barbara Golfetto e Guido Lorenzini che accompagnano lungo il percorso i visitatori che come vedremo lo percorrono una prima volta bendati e poi lo ripercorrono senza benda e quindi confrontando le diverse sensazioni vissute nei due momenti.

  La mostra propone una serie di creazioni tattili allestite in forma di «opera». E racconta attraverso un percorso multisensoriale la storia di Agape e Psiche rivisitando in modo originale il Mito di «Amore e Psiche» episodio che possiamo trovare nel celeberrimo libro di Apuleo «Le metamorfosi» conosciuto anche con il titolo «L'Asino d'oro», ma l'artista ad Eros sostituisce la figura di Agape e utilizza come scenario finale della storia da lei riscritta la città di Venezia che definisce «la città dell'amore per eccellenza».

  L'artista intende farci scoprire un nuovo modo di vedere per sensibilizzare le persone sulla necessità di imparare a guardare non solo con la vista ma anche con gli altri sensi per aprirsi agli altri e superare le barriere delle differenze. La mostra infatti vuole mettere in risalto le diversità tra la percezione esteriore, quella della vista fisica, e la percezione interiore resa possibile utilizzando anche gli altri sensi, tatto, udito, olfatto, invitando i visitatori a scoprire cosa si vede veramente con «gli occhi del corpo». La mostra si compone di trentasei opere comprese quelle degli artisti Philippe Nicolas e Fred Berthold, invitati da Caroline Lépinay per condividere e confrontare la loro creatività, che vanno accarezzate, ascoltate, scoperte. È stata pensata dall'artista, come ci ha raccontato nell'intervista rilasciata alla nostra radio web, dopo che è stata per un periodo non vedente a causa di un'aggressione subita: «Sono stata ferita all'occhio sinistro da un corpo contundente, vittima di una violenza gratuita» dice, raccontando che si è trovata nel posto sbagliato al momento sbagliato restando poi bendata per tre mesi e quindi vivendo in prima persona un periodo di cecità temporanea. Ma l'idea di fare una mostra sensoriale ed inclusiva e quindi non solo visiva ha preso veramente forma in modo chiaro nella mente di Caroline Lépinay dopo che una sua mostra, che è stata realizzata a Ginevra, è stata visitata da un gruppo di non vedenti che attraverso l'esplorazione tattile, dice Caroline Lépinay «ho sentito che provavano veramente quello che io con le mie opere volevo trasmettere».

  Il titolo dell'esposizione riparte da Platone e infatti Caroline Lépinay ha scelto di giocare intorno al proverbio, diventato luogo comune: l'amore è cieco - cieco per amore. Caroline Lépinay mette in discussione l'amore frutto della vanità di sé e gioca e smonta gli stereotipi perché è cieco chi vede solo l'oggetto del proprio desiderio e perde di vista la realtà del cuore, mentre l'amore rivela uno dei mondi possibili. Nella storia scritta dall'artista, Psiche assume un altro ruolo; è allo stesso tempo donna amata e desiderata, ma soprattutto simboleggia l'anima e la ricerca di sé. Agape è un uomo che è preso dalla dualità del vedere o non vedere. Umanizzando Agape, l'artista dissacra il senso cristiano dato ad «Agape» per farne il «messaggero che porta il messaggio dell'Amore nel senso greco della parola». L'artista conclude auspicando una possibile armonia tra le forme di amore antagoniste: Eros ed Agape. Ed ipotizza che il vero amore possa essere un'alchimia fra l'amore rappresentato da Eros e quello rappresentato da Agape quindi fra l'amore erotico e quello spirituale.

  Durante l'esposizione verranno organizzati anche degli eventi in collaborazione con chi ha dato il patrocinio e un eventuale introito verrà devoluto dall'artista in beneficenza. La mostra per il suo valore inclusivo e multisensoriale ha ottenuto il patrocinio della nostra associazione, del Museo Statale Tattile Omero di Ancona e della fondazione Pavarotti.

  Blind for love, Opera - Opere

  «La mostra è un viaggio che porta il visitatore protagonista a sperimentare le emozioni che trasmettono le opere attraverso i sensi, tranne quello della vista durante i nove momenti di cui si compone il percorso. L'esposizione è un eclettico assemblaggio di stimoli tattili, di suggestioni musicali e vocali e di sollecitazioni olfattive ma anche visive (quest'ultime quando alla fine del percorso il visitatore lo ripercorre senza utilizzare le bende e quindi riscoprendolo anche attraverso la vista) che l'artista integra in un flusso emotivo continuo. Il visitatore è invitato a percorrere la Mostra bendato, per lasciare che siano i sensi a parlare, eccetto quello della vista, la cui assenza non deve essere percepita come una mancanza ma come un'opportunità per riscoprire l'importanza degli altri sensi; situazione che molti non vedenti vivono tutti i giorni. Le grandi creazioni plastiche realizzate dall'artista sono in materiali diversi fra i quali: resine, lana, metallo, cristalli, terra. Sono ispirate al dialogo filosofico di Platone e rende omaggio a grandi artisti come Dante Alighieri, Rodin, Dalì, Visconti, Risi, Fellini e Pavarotti. Le persone bendate accompagnate da guide non vedenti appositamente formate, sono invitate ad accarezzare le opere per percepire i particolari che la sola vista avrebbe potuto offuscare.

  Il concetto della mostra «Opera -Opere» fonde insieme due ambiti in cui l'artista Caroline Lépinay svela tutta la sua molteplice creatività: l'opera lirica, attraverso grandi arie operistiche interpretate da Luciano Pavarotti e musiche inedite e la realizzazione fisica di opere d'arte. Il tutto arricchito da profumi per ambiente appositamente creati, dando così ulteriori sensazioni a questa iniziativa unica nel suo genere a Venezia e di grande caratura internazionale. I visitatori trasmettono, attraverso le mani, vibranti emozioni che arricchiscono anche le guide. Alla fine del viaggio interiore spesso raccontano le sensazioni e i ricordi che il percorso ha risvegliato in loro. I visitatori lasciano sempre una testimonianza delle emozioni provate durante il viaggio interiore, riportando ed enfatizzando la sorpresa nello scoprire la bellezza delle opere d'arte ed il contesto nel quale sono esposte. In questa esperienza la carezza non ha un fine carnale, ma diventa proiezione di amore puro».

  Barbara Golfetto e Guido Lorenzini.

  Indirizzo internet (anche per prenotazione). www.loveisblindforlove.it

  Palazzo Tiepolo Passi, Calle Centani (accanto alla Casa di Carlo Goldoni) 2774 San Polo, Venezia.

  Ingresso gratuito
Fernando Torrente
Presentazione «Progetto di ricerca sull'accessibilità dei supermercati e sulle abitudini di spesa degli ipovedenti»
  Presso la sede dell'Irifor e dell'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti dell'Emilia-Romagna, venerdì 19 luglio è stato presentato il «Progetto di ricerca sull'accessibilità dei supermercati e sulle abitudini di spesa degli ipovedenti». Il progetto di ricerca, proposto dalla dottoressa Monica Simone, dottoranda del Dipartimento di Filosofia e Comunicazione (FilCom) dell'Università di Bologna, approfondisce un'attività quotidiana importante nella vita di ognuno, quale è il fare la spesa, analizzandone le componenti, dall'orientarsi nello spazio del supermercato al leggere prezzi ed etichette, in termini di accessibilità. 

  «In Italia l'ipovisione interessa più di 1,3 milioni di persone (dati Iapb, 2017), numero che rende rilevante lo studio di strategie volte a migliorare l'accessibilità dei luoghi pubblici e l'agilità delle attività quotidiane per le persone coinvolte» spiega la dottoressa Monica Simone. «Scopo di questa ricerca è quello di analizzare risorse e limitazioni presenti nello spazio del supermercato adottando la prospettiva delle e degli utenti ipovedenti, in modo da trarre informazioni utili per ripensare tale spazio in termini di una accessibilità e agilità d'uso il più possibile inclusive. Fare la spesa è un'attività quotidiana che si rende rilevante sia in relazione alla qualità della vita delle persone in condizione di ipovisione, sia in relazione alle possibilità di ricerca. Il supermercato, infatti, è uno spazio particolarmente ricco di stimoli sensoriali e al contempo uno spazio dotato di un certo grado di flessibilità e inclinazione al cambiamento, aspetti che lo rendono un possibile laboratorio di buone pratiche di accessibilità e inclusione».

  L'ideazione del progetto si avvale del contributo di Marco Fossati, istruttore di Orientamento e Mobilità e Autonomie Personali, nonché della supervisione della prof.ssa Renata Galatolo, professore associato in Psicologia presso il Dipartimento di Filosofia e Comunicazione dell'Università di Bologna. La realizzazione del progetto sarà a carico del Dipartimento di Filosofia e Comunicazione dell'Alma Mater Università di Bologna, in particolare del gruppo di ricerca in Scienze Cognitive e del dottorato in Philosophy, Science, Cognition and Semiotics. A questa ricerca, che vede coinvolti la sede territoriale Uici di Bologna e la Presidenza Nazionale dell'Istituto per la Ricerca, la Formazione e la Riabilitazione, collaborano dieci coppie che includono ognuna un partecipante ipovedente che saranno protagoniste di un'indagine empirica sul campo. Le coppie si recheranno al supermercato e, mentre stanno eseguendo un'operazione quotidiana come quella di fare la spesa, saranno riprese dalla dottoressa Simone. In seguito, in base ai dati raccolti, verrà preparato un questionario che sarà presentato a livello nazionale dall'Irifor. La parte pratica del progetto, che coinvolge le persone ipovedenti, verrà sviluppata nella seconda metà di luglio.
Comunicare con le mani, per superare ogni barriera! (di Mario Mirabile)
  Sabato 6 luglio, con la prova di verifica e la compilazione del questionario di gradimento, si è concluso il corso per l'apprendimento del metodo Malossi. I 12 corsisti, insegnanti, volontari e semplici curiosi, durante le 28 ore di formazione, hanno conosciuto un mondo ignoto e la realtà delle persone sordocieche. Antonio Russo e Massimiliano Imparato con la loro umanità e professionalità, hanno saputo trasmettere questo linguaggio così particolare, appassionando i discenti che hanno apprezzato l'operato dell'Irifor di Napoli. Il Consiglio di Amministrazione dell'Istituto, infatti, ha organizzato questo corso nella consapevolezza che le persone sordocieche e le loro famiglie necessitano quotidianamente di professionalità adeguatamente formate. Molto apprezzati sono stati anche gli interventi di Giovanni Bosco Vitiello, esperto di orientamento, mobilità e autonomia personale e di Carlo Barbati, neuropsichiatra infantile dell'Azienda Ospedaliera Santobono Pausilipon di Napoli, i quali hanno messo a disposizione dei corsisti la propria esperienza in campo di pluriminorazione. Qui di seguito riportiamo un commento di Antonio Russo:
  «Per me il corso Malossi tenutosi presso la sezione territoriale di Napoli della nostra Unione è stata un'esperienza importante: il sistema di lettura e scrittura Malossi utilizza la mano e la tattilità per consentire una comunicazione facile e veloce con e per noi sordociechi. Con i corsisti mi sono raccontato, ci siamo detti tutto, con entusiasmo, il quotidiano si è trasformato in cultura vitale per allargare la nostra conoscenza che è diventata solida amicizia anche e soprattutto a livello personale. Ci siamo trovati bene insieme parlando non solo dei nostri problemi in quanto disabile,  ma di quello che il vivere di tutti ci propone ogni giorno, ci siamo salutati con la certezza di rivederci e con l'impegno da parte di tutti di migliorare il nostro dialogo in Malossi che resta la modalità quasi unica per parlarci anche con un volontariato intelligente e ben motivato per darci una mano creativa nel mondo che cambia. Grazie a tutti».
Mario Mirabile

Inaugurazione della mostra Architetture barocche in argento e corallo (di Anna Buccheri)
  Si è inaugurata a Catania, sabato 20 luglio a Castello Ursino, la mostra dal titolo Architetture barocche in argento e corallo che presenta 27 paliotti realizzati tra il 1650 e il 1772 da maestranze siciliane, in particolare trapanesi e messinesi. La mostra rimane aperta fino al 20 ottobre. Il paliotto è la parte anteriore di un altare oppure è un pannello decorativo che lo riveste; può essere di stoffa, di marmo, a mosaico, a tavola dipinta, a legno intagliato, lavorato con metalli preziosi. Tra quelli in mostra ce ne sono alcuni interamente realizzati in argento e altri con supporto tessile ricamato con fili d'oro, d'argento e di seta policroma, impreziositi con perle, granate e soprattutto corallo rosso. Pregevoli sono i paliotti a soggetto architettonico in cui sono rappresentati elementi quali il portico, il belvedere, il prospetto dei palazzi, il pergolato, gli scorci naturalistici. Il paliotto ha avuto tra le altre la funzione di comunicare ai fedeli la grandezza di Dio attraverso la bellezza.

  La Regione Siciliana ha promosso la realizzazione dell'evento; il Comune di Catania, con il Sindaco, Salvo Pogliese, e l'Assessore alle Attività Culturali, Barbara Mirabella, ha messo a disposizione i locali del Castello Ursino; la mostra è stata ideata e voluta dalla sovrintendente ai beni culturali di Catania Rosalba Panvini. Questa mostra ha però un fattore di qualità in più che ne fa un evento singolare e unico: a fare da guide ai visitatori sono ragazzi disabili che hanno seguito un'apposita formazione. Tra le associazioni di categoria l'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti di Catania insieme alla Stamperia Regionale Braille di Catania hanno svolto un ruolo determinante.

  La sezione Uici di Catania con la Presidente Rita Puglisi ha seguito dal primo momento il progetto consapevole che la fruizione dell'arte in tutte le sue forme è un'esperienza appassionante che coinvolge tutta la persona. Leggere l'arte è emozione, è conoscenza, è attività cognitiva, è partecipazione. Per questo il rapporto con l'arte è fondamentale e deve essere possibile in ogni modo, con tutti i sensi a disposizione, indipendentemente dal fatto che si abbiano o meno bisogni speciali. L'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti di Catania appoggia perciò qualsiasi iniziativa che permetta di accostarsi all'arte ai bambini e alle bambine, agli uomini e alle donne, agli anziani con disabilità visiva perché possano con le mani toccare la bellezza e così facendo esplorarne e penetrarne i segreti. La Presidente Puglisi ha inoltre auspicato che il turismo sostenibile possa diventare realtà e che anche i disabili possano essere cittadini attivi, costruttori di benessere per la città.

  Sei ragazzi e giovani dell'Uici di Catania saranno impegnati per tutta la durata della mostra come guide a Castello Ursino dove sono esposti due paliotti realizzati dalla Stamperia Regionale Braille di Catania. Il Presidente della Stamperia Regionale Braille di Catania, Gaetano Minincleri, ha presentato la brochure in nerobraille per non vedenti e ipovedenti edizione speciale creata appositamente per l'occasione e ha sottolineato che l'arte è un bene per tutti e di tutti, e in questa direzione lavora la Stamperia. All'inaugurazione hanno partecipato autorità civili, militari e religiose; intermezzi musicali per arpa e violino con musiche di Saint-Saëns, Morricone e Piazzolla e, come bis, La vita è bella.
Anna Buccheri

«Bambini fotografi», anche chi non vede può fare propria la fotografia (di Marzia Bertelli e Domenico Vitucci)

  Si è conclusa, martedì 23 luglio, la prima fase del progetto «Bambini fotografi», destinato ai bimbi dai 7 ai 14 anni di età, organizzato dalla sezione Uici di Napoli, in collaborazione con il consiglio regionale della Campania e finanziato con i proventi della vendita del libro dell'autore anacaprese Amedeo Bagnasco «La scatola dei segreti - Anacapri nei tuoi occhi».

  Al progetto, stanno partecipando circa 10 bambini soci ciechi ed ipovedenti dislocati sul territorio della Città Metropolitana di Napoli, affiancati da educatori e volontari dell'Uici e guidati dalla fotografa professionista Marzia Bertelli. Si sono svolti, fino ad ora, 8 incontri in cui si sono tenute attività sportive, giornate in barca a vela, momenti dedicati alla musica, ai giochi, passeggiate, tutti legati dal filo conduttore della fotografia. I bambini hanno avuto modo, attraverso gli insegnamenti di Marzia, di apprendere come immortalare i momenti più belli attraverso l'utilizzo della fotografia, utilizzando smartphone e tablet, mediante le indicazioni del «VoiceOver» e «TalkBack», ed utilizzando strumenti professionali messi a disposizione dalla fotografa. Tutto è stato ovviamente documentato dagli scatti fotografici realizzati dalla stessa Marzia. «Quando dopo tutto l'impegno che ci metti» dice Marzia, «sono i bambini a chiederti di poter scattare una fotografia nei momenti in cui meno te lo aspetti, ti rendi conto che ciò che racconta Amedeo Bagnasco nel suo libro, non è più fantasia ma sta diventando realtà». Il progetto riprende agli inizi di settembre.

Marzia Bertelli e Domenico Vitucci
A Lume di legge (a cura di Roberta Natale)
  Legge n. 104-1992: Abuso dei permessi - legittimo il licenziamento.

  Con una recente sentenza n. 18411-2019, la Corte di Cassazione ha ritenuto legittimo il licenziamento per giusta causa nei confronti di un lavoratore per abuso dei permessi riconosciuti ai sensi dell'art. 33, comma 3 della legge n. 104-1992.
  Com'è noto, la principale fonte normativa in tema di permessi lavorativi retribuiti è costituita dalla Legge-quadro per l'assistenza, l'integrazione sociale e i diritti delle persone handicappate (L. n. 104-92 e successive modificazioni ed integrazioni), la quale, all'art. 33, disciplina le agevolazioni riconosciute ai lavoratori affetti da disabilità grave e ai familiari che assistono una persona con handicap in situazione di gravità. Ne consegue che il comportamento di chi si avvale di tale beneficio per attendere ad esigenze diverse dalla cura del disabile integra l'abuso del diritto e viola i principi di correttezza e buona fede sia nei confronti del datore di lavoro sia dell'Inps con rilevanza anche ai fini disciplinari.

  Le definizioni contenute all'art. 3 della summenzionata normativa chiariscono che «è persona handicappata colui che presenta una minorazione fisica, psichica o sensoriale, stabilizzata o progressiva, che è causa di difficoltà di apprendimento, di relazione o di integrazione lavorativa e tale da determinare un processo di svantaggio sociale o di emarginazione» e che sussiste situazione di gravità «qualora la minorazione, singola o plurima, abbia ridotto l'autonomia personale, correlata all'età, in modo da rendere necessario un intervento assistenziale permanente, continuativo e globale nella sfera individuale o in quella di relazione». I permessi retribuiti si traducono in tre giorni di riposo al mese anche frazionabili in ore o, in alternativa, in riposi giornalieri di una o due ore e spettano ai seguenti lavoratori dipendenti:

  - disabili in situazione di gravità;

  - genitori, anche adottivi o affidatari, di figli disabili in situazione di gravità;

  - coniuge, parte dell'unione civile, convivente di fatto, parenti o affini entro il 2o grado di familiari disabili in situazione di gravità. Il diritto può essere esteso ai parenti e agli affini di terzo grado soltanto qualora i genitori o il coniuge o la parte dell'unione civile o il convivente di fatto della persona con disabilità grave abbiano compiuto i sessantacinque anni di età oppure siano anche essi affetti da patologie invalidanti o siano deceduti o mancanti.

  Peraltro, il dipendente che usufruisce dei permessi per assistere un familiare in situazione di disabilità grave, residente in comune situato a distanza stradale superiore a 150 Km rispetto a quello della sua residenza, ha l'obbligo di attestare con titolo di viaggio o altra documentazione idonea il raggiungimento del luogo di residenza dell'assistito al proprio datore di lavoro. Tuttavia, le condizioni e la documentazione necessaria per accedere ai permessi lavorativi sono diverse a seconda che a richiederli siano i genitori, i familiari o gli stessi lavoratori con handicap grave. Nel caso di specie, è stato dimostrato come il lavoratore, su due (dei quattro) giorni contestati dal datore di lavoro come permessi, non aveva prestato assistenza alla propria zia. Al riguardo, il datore di lavoro era dovuto ricorrere ad un'attività investigativa privata che aveva poi dimostrato come il lavoratore non era uscito né entrato nella propria abitazione in orario compreso fra le 6,30 e le 21,00; e ciò valeva a dimostrare che non aveva prestato cura e sostegno alla zia malata. Molte sono le controversie su tale tematica al punto da condannare coloro che abusano dei permessi della suindicata legge per svolgere commissioni personali o andare in vacanza o durante i ponti delle ferie.
  A questo proposito, la Corte di Cassazione con ordinanza n. 4670-2019 ha ritenuto legittimo il licenziamento intimato al dipendente dell'azienda intento a svolgere attività varie di tipo personale (presso esercizi commerciali ed altri luoghi) anziché assistere il familiare per il quale usufruiva del permesso. In tale contesto, si menziona anche la sentenza n. 5574-2016 della Corte di Cassazione con la quale veniva dimostrata l'indebita utilizzazione dei permessi appreso che il lavoratore dedicava solo una minima percentuale del tempo all'assistenza del prossimo congiunto malato (nella fattispecie il 17,5% del totale), ritenuta, pertanto, insufficiente a giustificare un'attività assistenziale conforme alle finalità di cui alla predetta legge. I giudici hanno, infatti, ritenuto che, con tale condotta, il lavoratore avesse dimostrato «un sostanziale disinteresse per le esigenze personali del disabile e aziendali» violando il principio di buona fede e correttezza nell'esecuzione del contratto di lavoro, «tale da determinare nel datore di lavoro la perdita della fiducia nei successivi adempimenti e idoneo a giustificare il recesso per giusta causa».

  In conclusione, alla luce di quanto analizzato, viene ritenuto legittimo il licenziamento per giusta causa nei confronti di un dipendente che utilizza i permessi ai sensi della legge n. 104-1992 per riposarsi e restare a casa siccome integra l'ipotesi dell'abuso di diritto, giacché tale condotta si palesa, nei confronti del datore di lavoro come lesiva della buona fede, privandolo ingiustamente della prestazione lavorativa in violazione dell'affidamento riposto nel dipendente ed integra, altresì, nei confronti dell'Ente di previdenza erogatore del trattamento economico, un'indebita percezione dell'indennità ed uno sviamento dell'intervento assistenziale.
a cura di Roberta Natale
